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AVVERTENZA 


Lo scopo cbe mi à indotto a manifestare le mie opinioni po- 
litiche , mercè componimenti teatrali, è stato duplice — D’ordi- 
nario al teatro, si porta un animo disposto alla ilarità, tale con- 
dizione è favorevolissima a comprendere e ritenere , quindi se 
avrò raggiunta la meta d’accoppiare l’utile al dilettevole, avrò di 
certo portata la mia pietra perchè l’edificio sociale sorga splen- 
dido, libero, forte, indipendente, quale il vuole il comune desio. 

Se le nostre donne giungessero a comprendere la vigoria e la 
evidenza delle verità politiche con le quali si vogliono governa- 
re le novelle istituzioni, non avremmo nelle famiglie due forze ri- 
luttanti, ma cospiranti— 1 timori, le perplessità, i dubbii, l’indiffc- 
renza delle nostre donne fanno timidi i mariti, incerti i figli. 

Questo gravissimo male, di cui la fazione clericale accresce le 
proporzioni, conversando in segreto col femmineo sesso e mettendo 
a profitto, pe' suoi fini, l' ignoranza ordinaria di quello e la fa- 
cile sua accensibile immaginazione, verrebbe a menomarsi e for- 
se sarebbe felicemente combattuto col teatro politico , in cui la 
severità del costume si accoppierebbe alla facile dimostrazione 
dei principii che si vogliono insidiare in quella meltà del genere 
umano, onde colle minori sofferenze possibili noi percorressimo il 
compito che la provvidenza ci à prescritto. 
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MARTINO d omettici di Paolo. 


■ a leena • In Napoli- 


Allo Primo 


LA CASA DEL CONGIURATO 
Stanza clic à più uscite. 


SCENA I. 

M\Rt\ che chiude un sacco da notte — Pad u> sovraggitinge. 


Paolo. È tulio all’ordine Maria? 

Maria. Tutto. 0’ adempito al pietoso uffizio trepi- 
dante. Là entro rinverrai delle bende, delle filac- 
ce, del taffettà, la tua pariglia di pistòle, un arma 
bianca, ed una sola camicia. 

Paolo. Sei commossa — I tuoi occhi s’inumidiscono ! — 
dunque il coraggio ti manca all’ appressarsi del 
periglio. Io non riconosco più in te la tenera moglie 
mia, quell’animo forte da cui mi ebbi sempre grandi 
ispirazioni. 

Maria. Sono donna , madre , moglie ( abbrac- 
cia Paolo), e ti sorprendi vedendomi commossa , 
quando il padre dc’figli miei va incontro a mille vi- 
cende, quando dalle mie braccia passa a compiere 
ima impresa, che a superarla la sua vita si rischia, 
quando se soccombe, oltre la vergogna, retaggio de’ 
vinti, l’esilio, la prigione o altro più truce tormento 
potrebbe toccargli. Queste luttuose idee però non 
mi anno impedito d’approntar l’occorrente. 

Prendi, poni in tasca queste monete (prende dal 
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tavolino un pugno dì monete). Dici sempre che la 
guerra si fa colle armi e col danaro. 

Paolo. Pare clic la tua calma consueta ritorni , io 
andrò più tranquillo a redimere la patria, di che 
non dispero , Dio lo vuole. I classici avvenimenti 
della Sicilia ne sono la pruova più luminosa. 

Maria . La patria, di cui a dirtela schietta non ò sapu- 
to farmene una idea chiara , tu anteponi a me, ai 
tuoi figli , alla tua vita , ma clic contiene questa 
magica parola — Patria ? 

Paolo. Essa è tutto per un animo virtuoso , che non 
vive nel lezzo delle sensualità, è più cara della mo- 
glie, de’ figli, della vita , perche comprende tulli 
questi beni , e la dignità della propria perso- 
na , 1’ esistenza d’ una nazionalità , la sua indi- 
pendenza. 

Maria . Quanto sei hello! — Giàt’inebrii,mi ricerchi o- 
gni vena, con quel nobile slancio , io dividerò il 
tuo destino, fosse esso il più infelice — Ma ciò non 
toglie che io non resti piti dubbiosa di prima , sul 
vero significato della voce patria. La patria compren- 
de, la moglie, i figli, la vita, la dignità personale , 
la nazionalità, l’ indipendenza, dunque per noi che 
abbiamo una patria oppressa questi beni non esi- 
stono, tu non sci mio marito, i miei figli non son 
tuoi, questo mi confonde, la mia debole mente non 
giunge a comprenderti. 

Paolo. E facile il persuadertene. Hanno marito le no- 
stre donne, ànno padre i nostri figli? No, Maria, no. 
bicordi or son tre anni quando lieto sedeva al tuo 
fianco, ed entrambi ci deliziavamo del bamboleg- 
giare de’nostri due figli, e vedemmo una mano di 
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armati, impadronirsi di nostra casa, ricercarne i più 
remoti «angoli, gittarc lo spavento ne’nostri animi, 
stringer con ferri la mia persona, separarmi da te, 
daTigli mici,gittarmi in tetra solinga prigione, ove 
dopo «aver gemuto duo interi anni, son ridomato a 
voi che trovo sp.aruti, ammiseriti. Però i nostri oc- 
chi scintillavano di gioja abbracciandoci. perchè l’o- 
dio profondo che gonfiava i nostri cuori, nutriva la 
speranza di prorompere, abbattendo, umiliando i 
malvaggi nemici di questa più bella - e nobile par- 
te d’Italia, straziata da figli ingrati , reprobi , elio 
la prostrano «allo straniero , la refrenano sotto il 
più feroce dispotismo — Dimmi , avevi fu «allora 
marito , «avev«ano padre i figli mici ? — No , una 
forza brutale aveva di fatto troncato le nostre re- 
lazioni , senza che io mai avessi potuto conoscere 
perchè fossi imprigiomalo, chi si fosse il mio «accu- 
satore, il rc«ato commesso, il mio giudice — Dun- 
que dove impera il dispotismo, le mogli non anno 
marito, sepiacc al despota d’incarcerarlo, i figli non 
anno padre se il despota lo strappa ai loro teneri 
amplessi, senza altra ragione che i suoi sp«aventi, 
i suoi terrori; dimmi i figli del nostro «amico Loren- 
zo, clic àn visto mandarlo in bando, àn potuto rag- 
giungerlo? — Si è negato loro il seguirlo, ed es- 
si vivono qui della pietale altrui: quei miseri figli 
anno forse p«adre? 

Maria . È vero, è vero, àn tolto loro anche l’.ammini- 
strazione de’ proprii beni ; dal che mi p«are che 
possa conchiudersi che, ove imperi il dispotismo, 
la proprietà sia precaria — Ma la confisca è essa poi 
autorizzala dalle leggi ? 
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Paolo. Anzi la vietano espressamente — Progresso do- 
vuto all’iminortal Filangieri, che tanti sensi gene- 
rosi à trasfusi ne’nostri petti — Maria bada che io 
parlo di Gaetano Filangieri, non dclladegenere sua 
discendenza, che trai suoi fasti novera quello d’aver 
tinto di sangue cittadino le patrie zolle, di aver ri- 
badito a Taormina le catene dell’eroica Sicilia. 


SCENA II. 

Antonio indi Pietro. 


Antonio. Signore , il vostro amico Pietro monta le 
scale , volete che lo introduca in questa stanza o 
nel salotto? 

Paolo. Che venga qui — Antonio alla vedetta, al tuo 
posto. 

Antonio. È ozioso ricordarmi la mia parte , i vostri 
sono miei nemici — Via. 

Maria. A che viene il signor Pietro? 

Paola. Mi reca il piano delle operazioni da eseguirsi, 
le ultime risoluzioni del comitato dirigente. 

Pietro, (che à tra le mani un sacco da notte) . Eccomi, 
Paolo sono a voi , futura cittadina animo la mano, 
( mette il sacco da notte su d'una sedia) . 

Maria. 11 vostro umore non vi abbandona mai. 

Pietro. Son là là per raccogliere il frutto della mia 
perseveranza, e vorreste che venisse meno la mia 
ilarità, sgomento de’ commissarii di polizia, che 
parecchie volte miàn messode mani sopra, tormento 
delle spie che mi ànno pedinato, unico sollievo alle 
non interrotte e crescenti noie, che mia moglie mi 
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complimenta, con le sue gelosie — ( consegna a 
Paolo una carta). 

Maria. Vi ama troppo — Sa oliagli avvenimenti pro- 
babili ai quali prenderete parte? 

Pietro. E chi l’avrebbe staccata dame, c poi è un im- 
possibile metafisico, per mia moglie il conservare 
un segreto — Ignora tutto — Se il buon esito co- 
ronerà la nostra arditezza, Sbracciandola, calmerò 
la sua agitazione , se poi triste nuove le giunge- 
ranno di me , immagino gli epiteti che attaccherà 
alla mia ombra , e finirà per raccomandarmi nelle 
preghiere e rimaritarsi. 

Paolo, (cede la sua mostra). Alle ore nove fa d’uopo 
trovarsi al posto destinato, ( ripone la caria acuta 
da Pietro per aceri a letta) som le otto, da qui a po- 
chi momenti all’opera. 

Maria. Paolo (il (/nule .sta rilegendo la carta datagli 
da Pietro ì queste istruzioni vi turbano, non vi per- 
suadono forse? 

Pietro. Cosa è Paolo, ci siamo o non ci siamo? 

Paolo. Dubito forte, il comitato è incerto, i consigli 
di Alessandro lo rendono timido. 

Pietro. Alessandro è un cittadino a tutto provaci suo 
coraggio civile, il suo senno politico, la sua lunga 
esperienza, sono tante malleverie per noi. 

Paolo. E vero bisogna ubbidire, la disciplina c irfdi- 
spensabile alla riuscita delle grandi imprese. 

Maria. Ma che cosa trovi d’incerto di timido, negli or- 
dini avuti. 

Paolo. Eccone il tenore (legge) alle ore 9 ciascuno al 
suo posto — Gli avvenimenti di Sicilia anno coster- 
nato il governo , siamo accertati die il Re procla- 
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mera la costituzione questa mattina, se ciò avvie- 
ne, prima delle 11, lungi d’operare rientrate nelle 
vostre case, attendete altre istruzioni; verificandosi 
la data ipotesi, il motto d’ordine è, diffidenza, pro- 
fitto; non verificandosi, il tocco del mezzo dì sia 
il segnale dell’ allarme — Le precedenti istruzioni 
si confermano. 

Maria. Dunque vi è speranza che il sangue cittadino 
non sia versato, che le cose possano ricomporsi , 
in fine che una scena d’orrore, non lascerà le sue 
traccio indelebili ne'nostri animi. 

Pietro (toglie dalle mani di Paolo la carta e legge). 
Pare — Ma qui Paolo, è dove io m’imbroglio — 
Diffidenza — profitto. 

Paolo. Diffidenza, nella lealtà del governo, che gli 
av venimenti spingono a tale determinazione, e non 
maturi consigli, o antivegenza politica: trarre pro- 
fitto dalla sua debolezza, per munirci d’ armi , di 
mezzi, per intenderci meglio tra noi. 

Pietro. A meraviglia — Diffidenza — Profitto. 

Paolo ( mette il suo cappello, prende il suo sacco da 
notte, Pietro lo imita) Maria un bacio per me al 
nostro Camillo ^ al nostro vispo Giuseppe. Se il 
noto segno, ti si mostra, affida le armi — Addio. 

Maria. Sii cauto Paolo, pugna, ma non dimenticare i 
tuoi figli. 

Paolo. La loro sorte è sempre bella, se il dispotismo 
cade, essi avranno una patria, saranno liberi citta- 
dini della rediviva Italia; se soccomberemo, la mia 
fine sarà la loro gloria, c tu li additerai con orgo- 
glio al crescente numero de’volenti Italia una, li- 
bera e temuta — ( via con Pietro ). 
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Maria (cade in ghiocchio). Proleggi Signore il pa- 
dre de’miei figli, c se l’olocausto dei mici dolori è 
indispensabile , onde i destini di questa patria si 
compiano, sia rotto il giogo della umiliante servi- 
tù, soffrirò rassegnata (si alzai. 

scena III. 

Antonio e detta — Indi Emilia 


sintonia (che à un fagotto sotto il braccio, il cap- 
pello Ira le mani) Signora , vi son delle cose che 
si fanno senza permesso, la riconoscenza , il dove- 
re mi vogliono ai fianchi del mio benefattore, ra- 
giungo il Signor Paolo. 

Maria. Antonio fate male , voi non dovete lasciarmi 
sola, sapete che gli altri domestici non ànno la mia 
fiducia. 

Antonio. Son deciso a disubbidirvi, non veggo che 
la lotta, gli assassini di mio padre (nell' andar via 
s imbatte in Emilia che urta). 

Emilia. E un forsennato costui. 

Maria. Vi à fatto del male Emilia, sciagurato non ve- 
deva, non sentiva. 

Emilia. Ma perchè, ma perchè tanta furia? 

Maria. Raggiunge mio marito. 

Emilia. Sovrasta qualche pericolo al signor Paolo? 

Maria. Spero di no. 

Emilia. Sperate! dunque potrebbe, a che son buona* 
dite via su, vado anche io— L’amico degli oppressi, 
deve avere la consolazione di vedersi intorno nei 
momenti del pericolo i suoi beneficati. 
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Maria. Allorché io o mio inarilo ci ailopriamo a prò 
della sventura, adempiamo a<l un dovere, in parti- 
colare allorché son delle sventure immeritate, (pian- 
do sono il risultato d’una ingiusta persecuzione go- 
vernativa. Paolo è circondalo da amici clic daranno 
la vita per lui, la vostra assistenza gli sarebbe di 
impaccio anziché d’utile, voi miacara Emilia stare- 
te al mio fianco , al fianco dei figli miei (si al)' 
tracciano) . 

Emilia (togliendosi il cappello e lo scia/lo). Non mi 
dividerò da voi, senza un vostro comando — Ma io 
sento il bisogno della vostra protezione — abuserò 
forse della vostra bontà... siete così buona signo- 
ra Maria. 

Maria. Che posso fare per voi, francamente Emilia 
ditelo. 

Emilia. Non ignorate che il giovane Federico, si rac- 
comanda, pel suo costume, pel suo amore allo stu- 
dio, pel suo ardente patriottismo : figlio d’uno dei 
magistrati , destituiti in Kegio per non aver con- 
dannati i liberali che si sottoposero a processo, nel- 
la deficienza assoluta di pruove, questo avvenimen- 
to gittò la sua famiglia nelle angustie, il padre nc 
morì dal dolore ed ingenerò nel figlio un odio im- 
placabile. per un governo, che dello apparenze di 
giustizia, intendeva fare istrumeati delle sue privale 
vendette ; osso che con pochissimi mezzi lira in- 
nanzi la vita, si à dalle mie oneste fatiche un aiuto. 

Maria- So tutto questo, so pure che sempre non pos- 
siamo comandare a’nosiri alleiti, vi ricorderete E- 
milja, che vi ò raccomandato il vostro decoro, che 
vi foste spesso risovvonuta elici vostri genitori erano 


Digitized by Google 


— 13 — 


de persone onestissime che non potettero farvi 
una dote confacente al vostro stato, per avere vo- 
stro padre perduto il suo impiego , sol perchè 
un fratello militava in Piemonte, che io m’ impe- 
pegnava far pel vostro collocamento, quanto pote- 
va, se la vostra bella condotta fosse stata sempre 
occasione di gioia per me. 

Emilia. E lo sarà — Da banda le vostre giuste ap- 
prensioni — Nella mia preghiera ci è della com- 
media. 

Maria. E come. 

Emilia. Non ignorate gli ordini severi per gli studen- 
ti, tra l’altro che debbono ritirarsi allo ore 2i — 
Federico ad eludere la vigilanza della polizia, spin- 
to dall’amore, e forse anco dal bisogno, travestilo 
da donna era venuto in casa della mia vicina ave- 
dermi ; nel meglio del nostro ridere per lo trave- 
stimento , la di lui domestica arriva , e ci fa no- 
to, avere una pattuglia segreta cercato di lui , che 
non avendolo rinvenuto si era, in parte appostala 
innanzi l’uscio e che lo attendeva per arrestarlo - 
In tempi così difficili, ne’ quali l’andar carcerato è 
così facile, immaginate il mio ed il suo sgomento. 

Maria. E che avete pensalo, che cosa ne farete del 
vostro travestito. 

Emilia. L' ò meco — egli è fuori della vostra sala, pie- 
no di vergogna per vedersi in quegli arnesi — Im- 
ploro da voi un abito per lui, un amico, o un poco 
di denaro che io rappattumi con quegli agenti di 
polizia, o trovar modo dal lontanarlo da Napoli, ca- 
ra signora Maria, che quosto espediente si adotti , 
proprio in ultimo, no sarei dosolata. 
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Maria. Vedrò... ma mio maritò non è in casa, senza 
di lui , non saprei prendere alcuna determina- 
zione. 

SCENA IV. 


Martino e delle. 

. ■' , t 

Martino. Signora un ufliziale monta premurosamen- 
te le scale. 

Maria. Un militare! — Ma che venissero ad arrestare il 
vostro Federico..... correte a lui, rinchiudetelo sul 
suffitto, trattenetevi coi miei figli. 

Emilia. Ah mio Dio liberatelo voi — (via). 

Maria (al domestico). Se il militare chiede di mio 
marito o di me, che passi — (il domestico via). Chi 
sarà , sembro convulsa. ... la mia agitazione è 
al colmo. . . 


SCENA V. 

Ll'lf.i in abito d'ufliziale, e detta. 


Luigi. Sorella mia, ci rivediamo. 

Maria. Luigi, siete voi... ma come in Napoli, (suona 
il campanello) . 

Luigi. I n comando pressantissimo ci chiama alla 
capitale, ove si temono de’disordini, appena giun- 
to son volato a vedervi, nc sentiva proprio il biso- 
gno, due anni d’assenza. . . vi sentile male. 
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SCENA VI. 

Martino e delti. 

Martino. Signora ai vostri ordini. 

Maria. Un bicchier d’ acqua- (il domestico ria) Luigi 
sedete. 

Luigi {da una sedia a Maria). Sedete voi, ma cosa 
vi è avvenuto, non siete affatto tranquilla?— Paolo 
dov’ è , fatelo chiamare. 

Maria. É fuori casa , lo attendo da un momento al- 
l’altro ( torna il domestico, e presenta un bicchiere 
d'acqua a Maria che ne beve j portate da far eie- 
zione a mio fratello, del butiro , delle frutta, del 
caffè, volete altro Luigi, resterete con noi ? 

Luigi. Non portate nulla, ò fatto colezione — Ritirate- 
vi (il domestico via) Maria, non so rendermi ra- 
gione del vostro turbamento. 

Maria. Che ora fate... 

Luigi. Le nove e mezzo (vedendo la mostra), ma voi 
non rispondete a tono. 

Maria. Avete inteso vociferar qualche cosa per le 
strade? 

Luigi. No — Vi à forse recato disturbo la mia 
venuta ? 

Maria. La vostra venula recarmi disturbo! ò io fuori 
di voi collaterale più stretto? E sempre grande il 
piacere che sento nel rivedervi. La mia agitazione 
è occasionata non dalla vostra cara persona, ma dal- 
la vostra odiata livrea. 

Luigi. Livrea la mia onorata uniforme ! Maria delira- 
te, o credete oltraggiarmi ? 
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Maria. Non deliro, noo in monto oltraggiarvi \ ma 
erodo opportuno il momento d’interrogar vi — Che 
differenza mettete tra la livrea e l’uni forme? 

Luigi ( tra se ). ( Ma che mia sorella à perduto il 
senno?) La livrea è quell’abito, che indossano i 
domestici d una famiglia, che si distingue da quel- 
lo, che altri domestici portano, sia pel colore, per 
adorni o per galloni — L’uniforme è il costume, col 
quale si distinguono le corporazioni civili o militari 
dello stato. .<* ■ ', . A « 

Maria. Dunque la vostra divisa , è una livrea, non 
una uniforme, dal perchè voi servite la persona del 
Re, non Io stato. 

Luigi. Servo la persona del Re, c me no compiac- 
cio : pare che voi mettiate una differenza tra la 
augusta persona del Re e lo stato , in quello , 
questo si comprende. 

Maria. Per supposizione, ma il Re, non è lo stato, c 
spero che voi converrete «meco che lo stato, sia il 
complesso di tutte le individualità componenti il 
popolo governato. 

Luigi. Cosi è. 

Maria. Si è mai il nostro popolo interrogato , se vo- 
leva esser compreso nella persona defilé. 

Luigi . Ma che volete che s’interroghi , nascerebbero 
de subugli, 1 ordine pubblico sarebbe turbato, ad 
evitar questi danni, il Re ritiene, che i suoi sudditi 
sieno siati interrogati, e che abbiano risposto affer- 
mativamente. 

Maria. Ma questo non risolve la nostra quistione , 
dice solo che il Re, di forza si arroga la rappresen- 
tanza, e voi cospirando con lui, onde rendergli scr- 
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vigio, distruggo te il complesso delle individualità; 
c con esse In nazionalità clic n’emerge. la qual cosa 
Tacile serviate un individuo e non Instalo; dunque 
Tratello mio la vostra assisa, è una livrea; non già 
nazionale uniforme. 

Luigi (s alza) Voi siete fantastica questa mattina , 
dal vostro discorso m’ accorgo che vostro marito vi 
abbia sedotta , che delle idee nuovissime vi abbia 
ficcato in lesta, le quali vi precipiteranno. 

Maria. Vi riscaldale, questo mi prova che siete con- 
vinto, se non persuaso — Nò durerò molla fatica 
a provarvi che la vostra livrea sia odiata e diso- 
norata. 

Luigi. Maria, turluratc la mia pazienza, abusate del 
vostro sesso, del mio affetto per voi; ci riuedremo 
quando la ragiono e la convenienza vi consiglie- 
ranno più temperali discorsi — (prende il Kepi, e fa 
allo d' andarsene ) . 

Maria. Fermatevi, vi sapeva affascinato, ma niegato 
all’evidenza, fino a rifiutarvi alla dimostrazione del 
vostro torto, non mai. ' 

Luigi. Via su dimostrate, giacche siete così proclive 
a farla da dottoressa. 

Maria. Bravo, in questa moderazione comincio a ve- 
dere mio fratello, e si accresce in me la speranza 
di riconquistarvi alla ragione — Volere il Re con la 
forza arrogarsi la rappresentanza di tulle le indi- 
vidualità ingenera quel contrasto di cui sventurata- 
mente siamo testimoni, imperocché le individualità 
si dimenano, per avere Resistenza rapita loro, il Re 
si agita a ribadire i loro ferri onde renderlo impos- 
sibile, ed i mezzi che adopera sono gli impiegati ci- 
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vili e militari suoi servi, che il popolo odia, per- 
chè scorge in essi i suoi carnefici. 

Luigi. Ammetto senza contrasto che siamo odiati. 

Maria. In qual concetto avete, Luigi, l’uomo che man- 
ca alla sua parola ? 

Luigi. Lo credo disprezzabile, abbietto, senza onore. 

Maria. Son con voi — E se quest’ uomo a farsi cre- 
dere adempiente, avesse financo chiamato Dio in 
testimonianza della certezza delle sue promesse? 

Luigi. Sarebbe la più iniqua delle ipocrisie. 

Maria. Dunque un uomo che da parola, chiamando il 
Signore in testimonianza della veracità delle sue 
promesse , e vi manca , è un impocrita diso- 
norato. ' . • 

Luigi. Fuori dubbio. 

Maria. Luigi, questo siete voi, e tutti coloro che ser- 
vono il dispotismo come voi. Dite, fratello mio, non 
avete sotto la vostra bandiera, fregiata de’colori na- 
zionali, al cospetto di Dio e del popolo plaudente, 
promesso con giuramento nel 1848 di rispettare e 
far rispettare la costituzione del 10 febbrajo di quel- 
l’anno? — Dopo quell’atto, solenne e religioso, avete 
adempito la vostra promessa? Interrogate la vostra 
coscienza, essa vi dirà, che avete calpestata la co- 
stituzione del 1848, che siete concorso agli im- 
prigionamenti, ai soprusi, alle violenze in danno di 
coloro che spettatori delle vostre promesse, ed in 
buona fede reclamavano l’esecuzione del patto giu- 
rato, che avete avuto la bassezza financo di dileg- 
giare la credulità, sovraccaricandola di angosce e 
di ferri. 

Luigi. Odiato da’miei compaesani, da essi credulo 
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disonorato!.... Maria quale ignominia! ... ma che 
poteva io fare contro una massa che obbediva cie- 
camente ai voleri del Re ? 

Maria. Rompere la vostra spada, spogliarvi di quella 
odiata livrea , mescolarmi a vostri concittadini, e 
pugnare con essi, perchè questa diletta patria no- 
stra sia libera, sia grande, prenda posto tra le na- 
zioni, e fiera dalla sua indipendenza dica — Io so- 
no Italia, redenta col martirio e col sangue de’figli 
miei. 

Luigi, (si toglie la spada e la gittà lontano da se, 
la sorella lo aiuta a svestirsi dell’uniforme). Maria 
il vostro tranquillo linguaggio, la verità fatta giunge- 
re fino a me, con evidenza irrecusabile, m’impone 
il dovere come uomo onesto di dar la mia dimissio- 
ne , come cittadino adoprarmi ai servigi della mia 
patria , di cui vedeva lo squallore, l’ignoranza, 
l’abbiezione,ma non sapeva indagarne la sorgente. 

Maria (abbraccia il fratello). Provvidenza divina, fa 
che scenda questa salutare convinzione nell’animo 
de’suoi commilitoni, che essi presi da vergogna , 
nascondano l’arma intinta di sangue cittadino, che 
ritornati al popolo d’onde sono usciti, pugnino con 
esso per la più santa delle cause! (Cala la tela). 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 
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Allo Secondo 


LA CUSTITLZtO.NK 


SCENA 1 


Emilia e Fedeiuco, vestilo da donna. 


Emilia. Siete così timido, da farmi perdere d’animo. 
L’uffiziale era il fratello della signora Maria. 

Federico. Vi sembra nulla, trovarmi in casa altrui , 
con' al>ito donnesco , cappellino con velo Maria- 
Luisa, questi mustacchi e questo pizzo, daranno 
per certo alla mia acconciatura un gran risalto ; 
senza denari, con i miei abiti virili guardali a vi- 
sta dalla polizia — Emilia in che tempi viviamo, 
appollaiarsi come le oche a 2i ore, aver visite quo- 
tidiano da sgherri, che ti eccitano la bile, e li met- 
tono nelle libre un fremilo , che non sai se sia 
sdegno o ribrezzo , no , la tirannide più sfrenala 
non è giunta mai a tanto. Sono stanco Emilia, le 
angherie del governo, i soprusi della polizia, il 
non aver denari, da comprare i favori di questa 
scviziatricc dell’ uman genere, mi anno ridotto alla 
disperazione, se non mi uccido, ne morirò di cre- 
pacuore. 

Emilia. E la vostra Emilia, che non ha che voi solo 
a questo inondo, forse derisa, umiliala, vi seguirà 


Digitized by Google 


_ il — 

nella tomba , senza che alcuno le renda gli ul- 
timi uffìzii. 

Federico. Questo mi addolora, ma si muore senza il 
concorso della nostra volontà — Pregato la vostra 
protettrice, questa donna rara, che trovi modo da 
farmi giungere in Sicilia;ò quella la terra promes- 
sa cui agogno; Emilia il vedermi fra gente che dà 
la vita, perchè si frangano i nostri ceppi, sarebbe 
per me una consolazione inesplicabile, benedirei 
tutti i momenti voi, e la vostra benefattrice. 

Emilia. Io procurarvi modo come spingervi fra gli or- 
rori d’una guerra civile, me ne mancherebbe il co- 
raggio, mi sarebbe impossibile, vi amo molto Fe- 
derico, abbiate pietà di me. 

Federico. Voi siete il modello delle patriolte. Dimen- 
ticate ora , Emilia , che la nostra stima reciproca 
è surla dall’odio che giustamente nutriamo contro 
un governo, che ci opprime manomettendo ogni 
principio di giustizia, resistendo ciecamente al pro- 
gresso inondatore del secolo, che à tanto caro il 
potere irrefrenato, da spingersi più tosto in un 
abisso, anziché vederlo ragionevolmente modifi- 
cato. E vorreste poi che l’ amore mi costringesse 
ad odiar sempre, e non vendicarmi giammai ! Que- 
sto importerebbe rinnegare i nostri sentimenti, pro- 
clamare a noi stessi che siamo degni d’ esser cal- 
pestali, avviliti, tenuti in più dura servitù — A 
questi patti Emilia rinnego l’amore, voi siete una 
mia conoscenza, non più il tenero oggetto delle mie 
pene, dei miei cocenti pensieri — Addio Emilia , 
un uomo deve avere il coraggio di rendersi supo- 
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riore alle sue sventure (si abbassa il velo e s avvia 
per uscire). 

Emilia. Dove andate, ( trattenendolo ) sconsigliato ? 

Federico. A trovar modo come passare in Sicilia, se 
sfuggirò gli artigli della polizia — Sia qualunque il 
mio destino, egli è certo che son morto per voi. 

Emilia. Non dite così, Federico ; mi adopererò per- 
chè siate contento, la vostra risoluzione risveglia in 
me ogni sopito sentimento di patria a fronte del vo- 
stro probabile pericolo. E meglio morire che vive- 
re così umiliato ed oppresso, ma pria di morire è 
giusto vender cara la propria esistenza: Dio è con 
noi , dice il signor Paolo , non mi oppongo, parti- 
rete... ma qui la vostra mano, giurate d’aver cura 
di voi, di non dimenticare l’infelice, che ne’palpiti 
dell’ aspettativa vivrà giorni miserandi. 

Federico. Brava Emilia, voi siete virtuosa, io non vi- 
vrò che per la mia patria c per voi . 

Emilia. Viene la signora Maria e suo fratello, calate 
il velo , mettiamoci qui in fondo di quésta stanza 
(vanno in fondo della stanza). 

' SCENA II. 

Maria, Luigi, vestito alla borghese con sacco da notte tra le mani, 

e delti. 

Luigi. Ilo compreso tutto, le indicazioni sono preci- 
se, in pochi minuti sarò al fianco di mio cognato — 
1 principi; si suggellano col sangue, ò sposalo la cau- 
sa degli oppressi, debbo trovarmi fra loro allorché 
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combattono gli oppressori ( Federico vorrebbe slan- 
ciarsi, Emilia lo tra! tiene). 

Maria. Luigi non vi staccate da Paolo, trovate modo 
d’istruirmi degli avvenimenti. 


SCENA III. 
Martino e delti. 


Martino . Signora si ode in lontananza un frastuono di 
voci, e molto popolo che si aggruppa. 

Maria. La sommossa incomincia a manifestarsi. 

Luigi. Non ci è tempo da perdere — (via)-. 

Maria. Martino, monto sul terrazzo per vedere se po- 
trò comprendere la cagione del tumulto, fermate 
bene l’uscio d’entrata — (via). 

Federico. Ed io resterò qui, mie impossibile (getta 
lo sciolto , si spunta la veste, ed aiutato da Emi- 
lia se la cava da piedi). 

Emilia. Di fretta non troverete modo a trarvi d’ im- 
pacci. 

Martino. E che fanno costoro ? 

Federico. Or son libero da quelle pastoje (vede sul 
tavolino la spada dell' ujffiziale) . Una spada, bravo. 
(se ne impadronisce) . 

Emilia. Ma così vestito dove andate (Federico è ri- 
masto coi calzoni , in camicia e col cappellino in 
testa. 

Federico. Buon uomo la vostralivrea (da sopra a Mar- 
tino , gli caccia la livrea aiutato da Emilia). 
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Emilia. Si caro Martino, vi sarà tra non motto resti- 
tuita. 

Martino. Ma che siete pazzi, mi spogliate. 

Federico (indossa frettoloso f abito di Martino) E- 
milia, siete degna di me , spero tornare degno di 
voi — (eia). 

Emilia. Martino io non mi reggo, la vista mi vacilla. .. 
(si siede in vicinanza del tavolino). 

Martino. Signora Emilia, ma che scene son queste? 
Un odore, un bicchier d’acqua.. 


SCENA IV. 

Mania frettolosa c delti. 


Maria. Martino, quella adunata di popolo è motiva- 
ta, da che un uomo distribuisce dc’fogli stampati ,, 
e strepita , cercate d’ averne una ad ogni costo — 
Perchè senza il vostro abito, (ad Emilia che rin- 
viene ) e voi in questo stalo? 

Martino. Signora mi anno a viva forza spoglialo. 

Maria. Non siete andato, mi fate montare in ira; su- 
bito la carta, che quel uomo vende. 

Martino. Qui ci è da perdere la lesta (via). 

Emilia. Federico, mezzo spogliato da donna, si è im- 
padronito della spada di vostro fratello, che slava 
su quel tavolino, e della livrea di Martino, ed è 
corso anche egli a raggiungere il signor Paolo — 
Proteggi Signore tanti volenticrosi, che il sangue 
cittadino non si versi. 
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Maria. Quanti impeti generosi! la causa è vintaci di- 
spotismo è atterrato, se da tutte le classi sociali 
vengon fuori combattenti — Questa imponente di- 
mostrazione farà metter giù le armi, e vedremo la 
forza cedere al dritto l’usurpato imperio. 

SCENA V. 

Antonio e delle. 


sintomo. Mia buona signora, vengo a chiedervi per- 
dono, se non mi sono rassegnato a’vostri comandi. 

Maria. Antonio, che ne è di mio marito, di mio fra- 
tello , si è impegnata zuffa ed a qual sito, che 
mai contiene quella carta effe con avidità si legge? 

Emilia. Vi siete imbattuto nel giovane Federico, si è 
egli compromesso, è sano e salvo? 

Antonio , (è preso dallerisa) Signora, se vedevate cor- 
rere per le strade il sig. Federico, ci era da sma- 
scellarsi dalle risa ; mentre il velo gli svolazzava 
sul cappellino da donna, la comoda giamberga di 
Martino , aveva preso un movimento ondeggiante, 
e poi quello spadone Ira mani ; lo àn preso per un 
pazzo e ne aveva tutto 1’ esteriore, à messo il su- 
buglio e l’allegria dovunque è passaio,dci monelli lo 
seguivano e 

Maria. Che m’interessa di tutto questo, via sù avete 
raggiunto mio marito? 

Antonio. Lo precedo di poco , è sano e salvo , le 
mani non si sono menate, si è pubblicata la costi- 
tuzione. 

4 
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Ma/ia. La costituzione! l’esultanza popolare sarà al 
colmo. 

sintomo. Niente ili tutto questo, un profondo silenzio 
à prodotto reffctto d un controtempo, che ci lascia 
pensosi ed incerti — Dal Signor Paolo che arriva 
saprete il dippiù. 


SCENA vi. 


Paolo, Pietro, Luigi e detti, dannino mette fui tavolino il sacco 
da notte. 


Maria. Si è verificata la previsione, il Re à conceduto . 
lo statuto costituzionale, credete Paolo che saranno 
i nostri desiderii esauditi, senza che il sangue cit- 
tadino lordi le mani il’ altri cittadini, senza che le 
ire fraterne trovino in novelli fatti le riminiscenze 
di nuovi incitamenti all’odio: pensate poi che l’e- 
spediente adottato manoduca alla pace , alla pro- 
sperità , alla grandezza , alla libertà della patria 
nostra ? . , 

Paolo. Diletta mia, vuoi sapere molte cose in una 
volta, quel che posso dirti è che la lotta si è aggior- 
nata, e nuli’ altro. 

Pietro. Così è , si è aggiornata la lotta, 1’ incubo 
della Sicilia à indotto il Re a gittare fra noi... 

. SCENA VII. 

Martino affammo e detti. 

Martino. La carta. 

Pietro. Dice bene quest’uomo (strappandogli dalle 
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mani la carta / una carta, oh ma essa non sarà il 
pomo della discordia! Ci obbliga a serrar le nostre 
file, ed attendere compatti il cammino degli avve- 
nimenti. 

Luigi. E chiaro che non la con\ i/ione ma l’immini- 
ncnza d’un pericolo spinge il Re a questi ripieghi. 
Se la ragione avesse dominato i suoi consigli, la 
nostra armata non avrebbe segnalo sulla sua ban- 
diera una disfatta, Palermo non sarebbe un cimi- 
tero, nè le sue fumanti ruine avrebbero decretato 
la decadenza della dinastia borbonica. 

Paolo. La causa clic difendiamo à bisogno di fatti, 
più che di parole — Luigi, la vostra risoluzione è 
degna d’un uomo di cuore, siate benedetto, spen- 
der la vita al servigio di persona , che imprigio- 
na e sevizia i vostri parenti, che inceppa l’ intelli- 
genza de’vostri ligli, che refrena lo slancio del no- 
stro commercio, pel timore di metterci in contatto 
dello straniero, imporla rendersi colpevole di ma- 
tricidio — Oh perchè i vostri compagni d’armi, son cie- 
chi a tanta evidenza, il loro concorso quanti mali 
non avrebbe risparmiato alla patria comune, ed essi 
non passeggercbbcro sospettosi le nostre strade , 
come il tedesco traversava le vie della eroica Mi- 
lano! — Qui siamo sufficienti, il vostro posto è in Si- 
cilia , e là che concorrerete al ristabilimento della 
pace, e vi renderete istrutto a combattere un giorno 
i nemici d’Italia. 
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Federico e detti. 


Federico. Signor Paolo, vi chieggo le mille scusi», se 
in vostra casa ò commesso delle impertinenze ec- 
covi, (porge a Martino la livrea che tiene appesa ad 
un braccio ) buon uomo, il vostro abito, ed a voi 
signor ulTìziale la vostra spada (gli porge la spada): 
vi sono de’raomenti che non si è padrone di noi. 

Luigi. La restituzione giunge opportuna; cognato, so- 
rella , un militare . ubbidisce senza osservazioni , 
troverò modo come portarmi in Sicilia, è là clic farò 
emenda del mio passato. 

Federico. Fermatevi, voi non andrete solo; signor 
Paolo un uomo libero non prega in ginocchio il suo 

. simile, ma io discenderò a questa bassezza (s’ingi- 
nocchia) per implorare da voi, da vostra moglie 
da questi amici, dalla mia cara Emilia, ciascun per 
la sua parte, i mezzi pecuniarii onde portarmi in 
Sicilia; sarò l’ombra del corpo di vostro fratello , 
di vostro cognato, qui non ci è da fare per me, son 
convinto che là, là sì compiranno i destini nostri. 
Esaudite signor Paolo la mia preghiera. Emilia mi 
dai il tuo piccolo monile, un soccorso amici non a 
me, ina alla patria vostra, vittima finora delle vio- 
lenze, di chi ora cerca farne trastullo alla scal- 
trezza ed alla mala fede. 

Emilia. Ecco il mio piccolo gioiello (lo toglie dal 
collo ). 
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Maria. La mia spilla. ' - 

Pietro. ìjì mia borsa. . . 

ylntouio. I miei risparmii. 

Martino. La mia cena {mette tra le mani di Federi- 
co una moneta ). 

Paolo. Luigi siete commosso (Luigi quasi convulso 
si toglie la mostra e la pone ira le mani di Fede- 
rico j (Federico si alza porgendogli Paolo la mano). 
Questa scena patriottica, vi prova quanto l'Italia 
nostra siasi avanzata nell’ apprezz’are un sentimen- 
to ancora della nostra politica salute, e quanto va- 
namente il potere assoluto, e coloro che gli stri- 
sciano intorno, per succhiare avidamente il sangue 
che sgorga dalle moltiplica ferite che occasiona alle 
sue vittime, ^'illudano: una reazione, Luigi, sareb- 
be il precursore d’un’oceano di luce, che la libertà 
infiammata spanderebbe intorno a se — Abbraccia- 
temi signor Federico, vi apprezzo assai, i senti- 
menti patriottici si trasfondono coi ragionari, con 
l’esempio, dompiendo opere stupende, che la sto- 
ria, le arti tramandano ai posteri, come tramande- 
ranno le gesta del Garibaldi, uomo incomprensibi- 
le, miracolo vivente, espressione della volontà di 
Dio — Luigi, vi aflido un amico, un uomo intra- 
prendente, capace d’ogni impresa arrischiata, quan- 
to possa occorrergli lo porrete a mio debito : per 
ora (parlando a Federico ) Maria vi passerà ducati 
cento, se di altro vi farà mestieri mio cognato è au- 
torizzato a tutto. 

Federico. Miei cari concittadini, mi avete «annichililo 
sotto il peso dei vostri benefizii, io sento un vulca- 
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no che mi bolle nel petto; ma che ò da farne di 
questi oggetti preziosi? 

Emilia. Serbatelo per mia memoria. 

Alaria. Si, Federico, lo serberete per mia memoria, 
venite meco a ricevervi la somma. 

Federico. Signor Pietro, Antonio, Martino, che dir- 
vi ? non altro che farò parlare di me. ( tutti gli 
stringono le mani) Signor Paolo i ducati cento che 
mi largite saranno il miglior uso delle vostre ric- 
chezze, voi incoraggiate per la redenzione della pa- 
tria, vi acquistate la riconoscenza d’un animo sen- 
sibile, richiamate su di voi le benidizioni del cie- 
lo — Io partirò, ma sarei felicissimo se fossi cer- 
to che la vostra carità covrirà delle sue ali la vo- 
stra beneficata, la mia virtuosa Emilia; ai suoi ri- 
sparmi debbo il pagamento de’ miei maestri, alle 
sue instancabili attenzioni il ri fucil lamento delle 
mie forze, all’amore che nutro per lei, l’elevazio- 
ne del mio spirito, la nobiltà de’ mici propositi — 
Ambisco possederla per renderla felice, ma senza 
nome, senza fortuna, pugnerò per rendermi degno 
di, lei e di voi, e spero che la pace che acquiste- 
remo col nostro sangue, sia duratura, ed il mio in- 
gegno mi procuri onesti mezzi di sussistenza. 

Maria, {prende per la mano Emilia e Federico). 
Giovane virtuoso, la premura che dimostrate per 
Emilia vi rende più degno del nostro affetto — E 
vero, ella non à genitori, ma siate tranquillo, la 
vostra fidanzata avrà tra le mie braccia un asilo , 
ed essa prenderà da ora innanzi nella mia famiglia 
il posto di mia figliuola, venite a ricevervi il dana- 
c quanto altro possa occorrervi. 
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Federico. Emilia, sono al colmo delle mie felicità. 

Emilia. Ed io credo, comunque lacerato il cuore per 
la vostra partenza, che la mia sorte sia invidiabile. 
{Viano, Maria, Emilia e Federico, Martino ed An- 
tonìo parlando tra loro escono dalla scena dulia 
parte opposta). 

Pietro. Paolo voi siete fortunato, vostra moglie vi 
comprende così bene, da rubarvi i pensieri. So 
la mia diletta consorte temesse d’avere in casa un 
altra donna, sarebbe per lei una condanna d’infer- 
no, per me... che il signore me ne scanzi, rifugge 
il pensiero, non ò paragoni (ride). 

Paolo. Luigi, occupatevi della vostra partenza, i mo- 
menti sono preziosi — La compagnia del giovane 
Federico vi sarà di sollievo, avrete nella vostra 
breve lontananza persona con la quale parlar di noi. 

Luigi. Cognato, era in marcia, continuerò a marciare. 

' , 

SCENA IX. 


Antonio e delti. 

Antonio. Signore monta le scale, il vostro amico 
Carlo; 

Paolo. Che entri — - Pietro sentiremo le disposizioni 
del comitato. - 

Luigi. Io vado per l’occorrente, fra non molto sarò di 
ritorno a dirvi il mezzo rinvenuto onde passare in 
Sicilia, che Federico mi attenda qui — Signor Pie- 
tro prepari i comandi {via). 
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Carlo c ilelli. 

Carlo. Oli vi rinvengo signor Paolo, credeva elio sla- 
vate al luogo del combattimento, e son giunto fin 
là — Pietro anche qui (si danni) la mano) proprio 
a proposito. 

Paolo. Avete a comunicarmi istruzioni da parte del 
comitato. 

Carlo. Il signor Alessandro, avendo elaborato il pro- 
gramma da passarsi alla nuova amministrazione , 
che prenderà le redini dello Stalo , onde conosca 
i voti degli influenti cittadini , e non avendo nel 
locale del comitato sufficiente, spazio e decenza , 
profittando della promessa di costituzione pubbli- 
cata, dice che potrebbero i nostri amici riunirsi in 
silo più centrale, più comodo e più decente. , e 
che questo silo sarebbe la vostra casa , se non vi 
opponete ; in quanto a tutt’ altro , insinua che vi 
adoppiate e siate pronti come se si slasse in pre- 
senza del nemico. 

Paolo. La mia casa sarà sommamente onorata, rice- 
vendo distinti cittadinii Ma quando ciò avverrà ? 

Carlo. Sull’ imbrunire di questo giorno. 

Paolo. Allora , amici miei a rivederci questa sera , 
vado a partecipare l’ avviso avuto a mia moglie , 
onde provvegga a tutto. 

Pietro. Ed io corro a, calmare i palpiti della gelosis- 

< sima mia mettà , e sarò di ritorno. 

Cado. Ed io a recare la vostra risposta affermativa. 
{piano) 

FINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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Alto Terzo 


La scena sarà una stanza (fcceutnmerite mobiglia!* 
ed illuminata. 


SCENA I. 

Maria , Emilia , Antonio e Martino. 

Maria. Piazzate nel mezzo della stanza e propria- 
mente più in vicinanza di quella porta una tavola 
su cui mettete ricapito da scrivere, riunite in que- 
sta camera più sedie del suo ordinario addobbo , 
e disponetele in giro, per modo che la tavola sia 
il punto di partenza delle due ali ( Ani. c Mari, 
eseguiscono). 

Antonio. Va bene così ? , 

Mafia. Ottimo , arrivando gli amici, fate che passino 
senza imbasciata. {Ani. e Mari, si ritirano ) Emilia, 
uno de benefizii d’ un governa rappresentativo si 
e quello del diritto che ànno i cittadini a manife- 
stare le proprie opinioni ; questo diritto , dice mio 
marito j eleva 1’ uomo dalla famiglia allo stato , 
egli da confini della sua possidenza sorvola ai con- 
fini del regno , dalle sue individuali relazioni si 
eleva a quelle della società di cui fa parte, ab- 
braccia col pensiero le altre nazionalità, infine que- 
sto prezioso diritto innalza la niente , scuote le fì- 

5' 
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bre del cuore , eleva la mente perchè 1’ obbliga 
alle astrazioni , scuote le fibre del cuore, perchè 
richiama la nostra attenzione su’ mali inseparabili 
dall’umanità, onde trovar modo di prevenirli, di 
mitigare 1’ effetto degli inevitabili. 

Emilia. E come si esercita questo interessante diritto? 

Maria. Colla libera stampa, con la libera parola nei 
parlamenti nazionali. 

Emilia. Signora Maria , voi non sarete meravigliata 
delle mie insipide domande ; un governo rappre- 
sentativo in che differisce da un governo assoluto? 
Forse nel governo rappresentativo non vi sono più 
leggi ed i dettati della pura morale regolano le a- 

, zioni di tutti? 

Maria. Mi dispiace che non posso, come vorrei, sod- 
disfare alla vostra utile curiosità , mancandomi la 
intelligenza a ciò fare. Come voi , sono stata cu- 
riosa, ed ò le mille volle importunato mio marito, 
perchè mi avesse istruita , vi ripeterò quello che 
me ne ricordo — Dice mio marito , che in astratto 
convenghiamo intorno ai dettali della pura morale, 
ma che in concreto quando l’ ipotesi s’adatta alla 
nostra persona, o ai nostri interessi, son tanti i ri- 
pieghi, le scuse i trovati , che facciamo restare il 
precetto senza applicazione , o sfrontatamente di- 
chiariamo ingiusto nel fatto, quello che nel diritto 
avevamo ritenuto giustissimo. 

Emilia. Questo mi ricorda l’adagio comune. La pas- 
sione fa travedere. 

Maria. Brava, le passioni ci rendono ingiusti ; ecco 
la necessità delle leggi e de’ magistrali. In un go- 
verno assoluto, ogni legge è un comando, che noi 
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non siamo concorsi ad imporre, contro del quale 
non ci c dato modo legale d’osservare; in un gover- 
no rappresentativo poi i deputati raccolgono la pub- 
blica opinione, ed esprimono il loro assentimento, 
o il loro rifiuto, per modo che pubblicata una legge, 
noi non la eseguiamo , perchè sia un dovere , ma 
perche e una nostra convizione , che abbiamo ele- 
vata ad obbligo. 11 grande, Emilia mia, sta qui, se 
l’ esperienza ci ammaestra che questa legge sia 
improvvida , ineseguibile, la pubblica opinione ri- 
chiama su d’essa l’attenzione della legislatura, eia 
legge si annulla , si modifica , secondo dettano gli 
interessi del popolo. 

Emilia. Qual prò’ potrebbe avere da una leggo ingiu- 
sta un governo assoluto ? 

Maria. La sua violenta conservazione; e se la legge 
non mira a questo scopo , come conoscerne l' in- 
giustizia , se non regola gl’ interessi del Re , che 
ì’ emana, se i suoi ministri, all’ ombra del suo po- 
tere la eludono? 


SCENA li. 


CaRlo con «r* involto ■ di carte. 

Carlo. A queste signore la buona notte ( mette sulla 
tavola le carte spiegandole). 

Maria. Grazie. Che cosa sono quelle carte ? 

Carlo. La bozza del programma in più copie stampa- 
te, onde chi lo vuole abbia il comodo di leggerlo, 
e prepararsi alle osservazioni. 
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Maria. E come si è fallo a stamparlo così pronta- 
mente? ' 

Carlo. Mercè la moneta , cd il promesso statolo. La 
prima à fatto accelerare il lavoro, la seconda à li- 
cenziata la revisione. 

Maria. La revisione , una delle più grandi molestie 
del potere assoluto. 

Carlo . Siete molto gentile- Molestia chiamate la re- 
visione ! Sevizia, atroce sevizia — E per vero, cara 
signora Maria, il sapersi clic la manifestazione dei 
propri i concetti debba prima di venire in luce es- 
sere rovistala da persona che senza avere il vostro 
proponimento , il vostro scopo , le vostre impres- 
sioni , valuti non solo , ma trovi non proprie 
le voci delle quali vi avvalete , con imperio non 
soggetto a controllo , importa tarpar le ali al pen- 
siero , inceppare , no, distruggere l’ immaginazio- 
ne, annientare le più nobili facoltà dell’animo. 
Presso di noi, la revisione era una grifagna a due 
teste , 1’ una delle quali aveva nome università, 
l’altra curia, c per accessorio la polizia; aggiun- 
gete signora Maria lo spoglio , che ad occasione 
della revisione si praticava, e voi avrete un quadro 
completo della nostra infelice posizione a questo 
riguardo. 

Maria. E che e’ entra la revisione con lo spoglio ? 

Carlo. Da trenta copio d’ogni opera andavano per- 
dute, senza di che il vostro lavoro non vedeva la lu- 
ce. Undici copie all’ università, tre alla biblioteca 
della curia, delle copie per comodo de' revisori , 
una copia per lo permesso a stampare, delle copio 
alla prefettura di polizia, al ministero di polizia, 
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e financo delle copie por un impiegato subalterno, 
che per contratto doveva in ogni mese dare; ad un 
pizzicagnolo due cantaia di carta. . > M , 

Emilia. Questo è incredibile. 

Carlo. Tanta sevizia è incredibile , e pure era un 
fatto clic si consumava all’uscio delle primarie au- 
Angario, sempre angario. 

• • ‘ SCEXA 111. - 

■ f * *• • 

PlETKÒ c detti. 

Pietro. Signora Maria, è egli vero che i vostri dome- 
stici anno ordine di far passare Io persone senza 

farvene imbasciata ? , 

« 

Maria. E vero. Trovate questo mal fatto , potrebbe 
dar luogo a degli inconvenienti ? Istruitemi. 

Pietro. Ho saputo che un tal Gaspare voleva pre- 
sentarsi , ed assistere alla nostra riunione ; esso è 
una spia di professione, nolo a tutti, metterebbe il 
mal’ umore; sarebbe buono che gli si chiudesse la 
porta in faccia , è necessità romperla difiinitiva- 
incnte con gente di sirail fatta. 

Maria. Una spia metter piede in questa casal Vado 
per dare degli ordini precisi. (Via con Emilia) 

Carlo. Con un impiegato superiore di polizia , col 
quale aveva dello apparenze di buone relazioni , 
mi sono azzardato a dolermi del sistema dei pas- 
saporti , gli diceva essere insopportabile ogni due 
mesi provvedersi di passaporto , che questa era 
una bella c buona tassa personale di ducati 2:^0 
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' all’anno che mentre relegava ogni individuo nella 
propria residenza, inceppava il commercio, obbli- 
gando l'uomo d’affari a rilasciare e ritirare dalle ma- 
ni della polizia la sua carta di passo, che le mance 
raddoppiavano la spesa, e per imo che i bassi agen- 
ti della forza pubblica traevano partito della neces- 
sità di queste carte, per abbandonarsi a degli scroc- 
chi vergognosi; carte che si voleano, non già per 
portarsi all’estero, ma per condursi anche nelle 
provincie finitime, come Terra di Lavoro, dalla quale 
distiamo 4 in 5 miglia, quante se ne contano 
da questa città al tenimento di quella. 

Pietro. Queste vostre verissime ed aggiustate osser- 
vazioni non fecero alcuna presa suH’animo del vo- 

' stro amico, 

Carlo. Conveniva della esorbitanza, e mi ricordava 
l’uso delle carte di sicurezza, per le quali si paga- 
vano due sole grana, e valevano un anno, ma giu- 
stificava la presente tassa, dicendo che lo spionag- 
gio costava molto alla polizia , la quale doveva 
crearsi de’fondi per accorrervi, che sventuratamen- 
te di questi fondi non si rendeva conto. 

Pietro. Il terrore, appannaggio d’un potere assoluto, 

10 mette nella necessità di spiare i pensieri, le ope- 
re delle sue vittime, crea i balzelli, toglie il san- 
gue alle classi utili e laboriose della sócietà, per 

I fame pasto ad avoltoi , che si abbandonano alla 
più degradante delle occupazioni sociali, dopo che 
i vizii, le intemperanze, ogni sozzura, non gli ànno 
lasciato altro mezzo da menare innanzi la vita che 

11 malfare. 

( Pietro prende e legge la bozza del programma). 
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Carlo . Vi sembrerà severo, coi suoi principii il cita- 
dino Alessandro non transigge {si seggono). 

Pietro. E’ buono considerarlo prima — Ditemi la 
vostra opinione, sul come mettereste in pratica il 
contenuto del primo paragrafo (Carlo si avvicina e 
parlano insieme) . 

SCENA IV. • « . 

Francesco, e tre comparse abbigliale decentemente. 


Francesco. Di che vi occupate? (dirigendo la sua pa- 
rola a Carlo e Pietro). 

Pietro. ( prende dalla tavola una copia del pro- 
gramma e la porge a Francesco). 

Francesco, {legge) Programma da presentarsi al no- 
vello ministero — Oggetto della discussione di che 
dobbiamo intrattenerci (parlando alle persone che 
son venute con lui) e buono che anche noi vi fac- 
ciamo le nostre chiose con anticipazione (prendono 
posto in altro canto della scena e si seggono, par- 
lando tra loro) . 


. SCENA V. 

Maria, Emilia, Luigi « detti. 


Maria. Tutto vi seconda, avete avuto il passaporto ; 
avete trovato l’imbarco, il vostro piccolo bagaglio 
è all’ordine, la vostra partenza potrebbe verificarsi 

f ‘ ' •' 
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ira un ora, come dite — Le circostanze fanno pre- 
sumere che la vostra assenza non sia di lunga du- 
rata. 

Luigi. Pare — La piazza è piena d’ allarmantissime 
notizie, e se andranno di questo passo i fatti , ò 
facilissimo rivederci tra non molto. 

Emilia. Tutto c pronto anche per Federico ? 

Luigi. Ho lavorato per entrambi. 

Maria. Ed io non 6 messo distinzione ne’preparativi . 

Emilia. Caro il signor Luigi, pensate che alia vita di 
Federico è attaccata la mia esistenza , egli è au- 
dace, inconsiderato, siategli di freno, di guida. 

■Luigi. Farò di tutto perchè non si arrischi mollo — 
' Ma che leggono quegli amici ? 

Maria [prende una copia del programma e la dà a 
Luigi). Ecco, studiano questo documento, c si pre- 
parano alla discussione, che avrà luogo da qui a 
poco. 

Luigi. Oh il gran diritto de’ cittadini ! Finiftcono di 
esser macchine ambulanti , guidate dal capriccio 
d’ un uomo che non à il loro interesse , le loro a- 
bitudini — Dandosi lil>eramente la propria opinio- 
ne sulle quistioni vitali della società , s’ illumina 
il governo, onde nel suo cammino commetta i me- 
no possibili errori. 

SCENA VI. 

Paolo , Alessandro , Teodoro , 
altre comparse e delti. 

Paolo. Maria, il cittadino Alessandro onora la nostra 
casa. 

Maria. Siate il ben venuto — Il vedere , il convcr- 
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sare con uòmini eminenti, per coraggid civile, per 
singolari talenti, è sommamente gradevole ed ono- 
rifico (tutti si alzano e circondano Alessandro )- 

Alessandro . Io sono una vostra vecchia conoscenza , 

- quindi so come batte questo cuore. Oh le nostre 
sofferenze Sarebbero menomate di molto , se la 
maggior parte delle donne vi rassomigliasse* 
Una donna è per se un eccitante, ma se vincendo 
la timidezza naturale del sesso, sprona l’uomo alle 
grandi azioni , il suo ascendente è irresistibile. 

Francesco. Son desideroso stringervi la mano Ales- 
sandro — Come suonano le ultime notizie? — Io ò 

- eseguito fedelmente le vostre ingiunzioni — I paesi 
percorsi attendono dal comitato gli ordini per ob- 
bedirli ciecamente — L’aspetto prospero die pre- 
senta la impresa , à guadagnato la stima dell’uni- 
versale agli uomini che lo compongono. 

Alessandro (stringe la mano a lutti). Amici miei ci 
rivediamo sempre con piacere — Comincia a spun- 
tare il sole , gli sforzi costanti di quattordici lustri 
Tecano buoni frutti {rivolge la parola a Francesco) 

• r É vero la fiducia aumenta dia prospettiva del 

- buon successo — I fondi arrivano ad esuberanza ; 
si combatte da eroi , è un affacendarsi di tutte le 

i classi, in fine è un movimento nazionale, non dob- 
biamo disperare d’ un avvenire duraturo e felice. 
Il tempo è prezioso , troverete indispensabile co- 
me me , che la novella amministrazione conosca 
i nostri desidero , sappia i principi! su’quali cam- 
minando, noi opiniamo, cho si abbia per risultato, 
la libertà , la grandezza della patria nostra , la 
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quale è riposta nella sua nazionalità ( Alcss. va ad 
occupare il posto del tavolino , gli altri si disporr 
gono e si seggono in giro , in modo che le compar- 
se sono più in vicinanza d' 'A le ss. Maria ed Emilia 
prendono posto , in vicinanza del proscenio, in ma- 
niera da formare un secondo ordine, tutti seggono) 
Paolo (che à tra le mani il programma) . Volete A- 
lessandro che ne dia lettura. 

Alessandro. Pare che ciascun di voi ne abbia conoscen- 
za;quindi stimo esporvi le ragioni che mi anno de- 
terminato a così concepirlo, dietro di che le vostre 
osservazioni possono giungere più vantaggiose, 
quindi o come giace o modificato ne daremo let- 
tura , onde s’ abbia una idea dell’ assieme. 

Pietro. Sarà precisamente questo 1 andamento della 
nostra politica conversazione. 

Alessandro. Cittadini, spingersi innanzi, senza volgergli 
sguardi al nostro passato, non sarebbe un progres- 
so , ma una rovina ; noi vedremmo crollare anche 
questa volta 1’ edificio sociale , con tanti, dolori , 

' e tanto sangue italiano innalzalo — ed è perciò 
ciascuno esamini, quali cause abbiano occasionata 
la manomissione delle liberali istituzioni , con- 
quistate il 48 ; quali avvenimenti abbiano in- 
dotto il Re a promulgare il moto proprio , che ha 
fatto rimettere le armi , ma non cader di mano. 
Questa indagine condurrà alla conchiusione, che 
la immoralità sia stata 1’ origine di tanto disastro. 
Immorale il Re clic si è fatto giuoco della fiducia 
messa dal popolo nelle sue promesse , comunque 
confortale da solenne 1 giuramento , suprema ga- 
renzia che un popolo cristiano possa addiman- 
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«lare ai suor governanti ( Cario , Luigi e Teodoro) 
E vero, è vero — (Maria ed Emilia danno segni 
d’ approvazione ) — Immorali i ministri del san- 
tuario , che con mendicati sofismi , con imperdo- 
nabili calunnie , hanno cercalo dimostrare giusta 
e necessaria la condotta del Re , ponendo ì’ ipo- 
crisia al posto della onoranda religione de’ nostri 
padri , per sola sete di ricchezze e di potere , ed 
a sostenere l’opera tenebrosa, non si sono rifiutati 
a far d’ ausiliarii alla strenua polizia , la quale ha 
rinvenuto nelle loro informazioni, carpite dal se- 
greto delle famiglie , il fonte onde scaturivano le 

f iersecuzioni , che adducevano gli allontanamenti , 
e prigionie, le torture, gli esilii, le destitu- 
zioni ai quegli impiegati , che ondeggianti tra 
il bisogno del pane e la propria coscienza , si ad- 
dimostravano talune fiate meno crudeli ( gene- 
rali segni <£ affermazioni )- Questi servigi resi 
alla tirannide , furono ricompensati coi decreti del 
1856, che il governo non ebbe l’ impudenza di 
pubblicare ne’ modi consueti, tanto sentiva vergo- 
gna d’ avere alienato le regalie , che così gelosa- 
mente i suoi predecessori avevano difeso dalla avi- 
dità clericale ( fattore si alza).. Immorali , no im- 
moralissimi , .gli uomini che ministri , o chiamati 
a farla da tali , concorsero a manomettere quelle 
istituzioni, a custodia delle quali vegliar dovevano 
e di cui erano responsabili alla nazione: iniqui , 
veri e soli carnefici della patria loro ( segni di ap- 
approvazione) che sì largamente li pagava , e elio 
ora o seggono ancora tra’ primari impiegati dello 
stato , o pasciuti del sangue delle loro vittime , 
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guazzano Ira gii agi immeritati, sciupando gii ino- 
nesti guadagni e le vistose pensioni , die impove- 
riscono il pubblico erario ( tutti gli ultori ) bone , 
bene. 

Teodoro. Debbono essere giudicati. 

Alessandro .ha immoralità de’minisfii.ò stata di tristis- 
simo esempio , ai pubblici impiegati d’ ogni ramo, 
sia civile, sia militare, non vi è stato uno- tra essi, 
se ne eccettui Ayala intendente in Aquila, che fa- 
cendo note le mene governative , si dimettesse ed 
in volontario esilio, lagrimasse sulle nostre sven- 
ture. Cittadini, i nostri sforzi , i nostri sacri firn , 
le nostre sofferenze, ricominceranno da qui a non 
mollo, se 1’ amministrazione non sarà severissima 
indistintamente contro lutti gli uomini, che avendo 
giurato di eseguire e fare eseguire lo statuto del 
10 febbraio 1848 , non si sono dimessi dalla loro 
carica allorché una mano sacrilega lo lacerava , 
chiamandoli a proflcrire novelli giuramenti ma an- 
zi , diciamolo con rossore , lK»n solò i pubblici im- 

- piegati . hanno provato essere sprovvisti d’ ogni 
1 moralità politica , facendo petizioni perché lo stu- 

- luto fosse abolito , ma si sono addimostrati immo- 
ralissimi sotto ogni rapporto , allorché facendosi 

’ istrumeuli della più abbietta tirannia , bau perse- 
guitato , condannali e spogliati de’ beni , quelli 
che reputando leali il He ed i suoi impiegati si di- 
ccauo- costituzionali e liberali. 

Paolo. Sì cittadini , una mano di ferro deve gover- 
nare i nostri destini, ogni pietà ogni transazione è 
un reato di lesa nazionalità — Son troppo profon- 
de le osservazioni del signor Alessandro. 
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Pietro. Intorno «Ile nostre relazioni estere , non ci 
dite i vostri pensamenti. Opinale utile o dannosa 
la lega col Piemonte di che parla il moto proprio. 
Il vostro progetto non si occupa di questa interes- 
sante quistione , nè dell’ altra più vitale ancora 
della Sicilia; che si farà ? pugneranno i nostri fra- 
telli, i nostri figli , perchè l’ isola immortale torni 
sotto al gioco della odiata dominazione , la quale 
rafforzata dalle sue sperate vittorie, medila la rea- 
zione , come senza freno praticò il 49 ? 

Francesco. Queste digressioni interrompono il cor- 
so delle idee, che il cittadino Alessandro cosi bel- 
lamente esponeva, e prolungano la discussione. 

Aless. Darò chiarimenti su tutto, tollerate che segua 
il corso delle mie idee. Sembra che gli uomini 
chiamati al potere abbiano pensiero di far dichiara- 
re al governo, che non essendo giammai stato mes- 
so nel nulla lo statuto del 10 febbraio 1848 ritor- 
ni in vigore — Ritenuta questa supposizione vi 
è un’ altra llagranle immoralità da condannare 
alla pubblica riprovazione — Per lo statuto vi erano 
due camere , T una elettiva , de’ deputati , 1’ al- 
tra a vita , di nomina regia chiamata de’ pari, 
questa si componeva di notabilità , sia per ric- 
chezza fondiaria, sia per primarii impieghi giudi- 
ziari!, amministrativi o diplomatici, sia per dignità 
vescovile — Classi di persone rispettabili adunque, 
per opulenza e per chiarezza d’ ingegno, e che a- 
vrebbero con maggior effetto pugnalo perchè lo 
statuto giurato venisse eseguito , comunque il loro 
combattere si fosgp limitato alla protesta, alla rinun- 
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zia dell’impiego, ad una resistenza passiva, questo 
fatto avrebbe dato altro contegno alle masse, ed il 
potere assoluto , non avrebbe immerso nel lutto e 
nella desolazione un’ intiero reame, facendo andar 
■■ perdute le liberali istituzioni, già troppo caramente 
conquistate — Da banda questo onorevole e digni- 
toso procedere, la maggior parte di quegli individui 
ba prestato un nuovo giuramento, che supponeva 
1’ abrogazione violenta del patto costituzionale — 
Gli avvenimenti forzano la mano tremante e sangui- 
nosa del governo , ma dicendo redivivo il patto 
stretto tra popolo e Re, risorgeranno con esso que’ 
Pari, che lo han visto morire , senza stendergli la 
palma che anzi hanno calorosamente piaudito 
alle immane violenze, che han fatto codazzo alTìn- 
qualifìcabile iniquo. - ' * 

Tutti. No , no. 

Alessandro .Fi per vero quale fiducia potrebbero ispira- 
re uomini di sì fatta tempra ? 

Fra ncesco. Si richiederà loro un nuovo giuramento. 
Paolo. Ma voi dell’atto il più solenne, che gli uomini 
per debito d’ onore e di religione debbono rispet- 
tare , vorreste fare un giuoco di parole, e non sa- 
rebbe spargere il disprezzo^ la derisione su’lega- 
mi più santi della società ? È nostro dovere insiste- 
re perchè i ministri ottengano dal giovane Re , che 
promette camminare sulla via leale, che revochi 
quelle nomine e le faccia cadere su uomini nuovi. 
Teodoro. Signor Francesco, vi lagnevate delle digres- 
sioni, c le provocate — L’affare de’Pari è d’una e- 
videnza irrecusabile. 

Pietro (che siede poco discosto da Maria le dice). 
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Se a me pure fosse concesso saltare sul giura- 
mento dato alla gelosa mia moglie sarebbe un bel- 
l’aflare. 

Alessandro. Cittadini, rintracciando adunque le cause 
che àn reso così facile al dispotismo mutare la for- 
ma del governo, mi sono imbattuto nella legge di 
reclutamento per l’armata ; essa mi à colpito, in 
quella il Re à rinvenuta la forza, come signoreg- 
giare il paese — Finche le baionette cittadine non 
saranno intelligenti, sarà facilissimo con la efficacia 
della disciplina, con gli apparati del potere, diri- 
gere la forza bruta , si tolleri la frase, della nazio- 
ne, come si vuole — Perchè una società si regga, 
addimanda ai suoi componenti il sacrifizio di parte 
della loro fortuna, la loro cooperazione personale 
al mantenimento deirordine interno, non basta si ri- 
chiede l’esercito, onde sia rispettatala nazionalità al 
difuori,quindi la necessità della leva militare in tutte 
le classi de’cittadini: questa ineluttabile verità, bene 
applicata, apporta due grandi conseguenze, la car- 
riera delle armi si fa dignitosa, la forza nazionale 
cessa d'essere bruta, addiviene intelligente, perchè 
rappresentata, dalle classi agiate, ed istruite, sopra 
le quali ciò cheà impero sulla ignoranza, dà luogo 
a serie discussioni — Il governo ad evitare che i 
suoi alti fossero convenevolmente apprezzali , à 
fatto una serie d'eccezioni, di esse i ricchi, gli scal- 
tri, gl’intricanli si avvalgono, e dalla classe indi- 
gente c lavoriera esce il eontigenle della leva — 
Questa legge fa cadere in disprezzo il soldato , 
d’onde nasce l’ avversione al mestiere delle armi , 
rende facile al potere il mettere a fronte il disprez- 
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zato ed il dispreizante, che soccombe per non avere 
l’abitudine delle armi — Conchiudo da siffatte os- 
servazioni che ninna eccezione potesse addursi 
contro il debito che anno i cittadini , di prestarsi 
' nel determinato periodo a far parte dalla leva mi- 
litare, salvo l’unicità ed i difetti fisici. 

Teodoro. Vorreste esclusi i cambi i, sia in denaro , 
sia in uomini ? 

Francesco. Di certo — Pagare una moneta per esi- 
mersi dal servizio militare ha dato luogo ad un 
traffico indegno, a moltiplicale le leve; per cstor- 
quere danaro; è stato per le famiglie meno agiate 
una mina; il vedere tra’soldati de’ mercenari è 
stala una delle cause che àn fatto cader basso 1’ o- 
norevole mestiere delle armi. 

Paolo. Adottiamo signor Alessandre le vostre conclu- 
sioni. 

Alessandro . Pare che sia inutile dimostrare agli uomini 
che accetteranno il potere, che il paese debba gover- 
narsi con giustizia, che le finanze debbano diligen- 
temente sopravvedersi, che gli ordini rappresenta- 
tivi debbano incoraggiarsi e difendersi che ogni 
legge che le avversi debba essere annullata, e pron- 
tamente. 

Pietro. Questi sono luoghi comuni d’ogni programma 
governativo — La Sicilia, la Sicilia. 

Alessandro. Quella terra, al cui nome non vi è nobile 
cuore che non batta anzioso, non fervida immag- 
ginazione che non ne scorra i più reconditi siti , 
r classica pe’suoi vespri, pel suo 48, inclita per le 
- memorali gesta del 60, quella terra che si forte- 
mente abborre la tirannia, à, ed avrà la costante 


Digitized by Googk 


ammirazione degni italiano, d’ogni uomo, che la 
dignità individuale tiene iri pregio, non è per anco 
uscita dalla sanguinosa fratricida lotta, che a tutela 
della sua libertà, ed a raggiungere lo scopo, che 
esalta le nostre menti, infiamma i nostri cuori, l’u- 
nità italiana, raccoglie armi , inizia nel mestiere 
della guerra i tanti figli che la patria comune le in- 
via, e minacciosa guarda il continente, sarà per fer- 
mo la pietra d’inciampo del ministero — Cittadini , 
gli uomini chiamati al potere dalla volontà sovra- 
na forse ammirano come noi la Sicilia, ma di cer- 
to si riputerebbero fortunali se nel breve periodo 
del loro amministrare potessero riaggiocarla al con- 
tinente — A questi uomini noi diremo col susurro 
imponente e minaccioso della pubblica opinione , 
che un aggressione in Sicilia sarebbe la scintilla 
suscitalrice d’una sollevazione generale, eh e se ag- 
gredito, faccia il governo il suo debito, se trova com- 
battenti, ma sappia che pesa su di lui la catastrofe 
che ne subirà il paese. 

Teodoro. La posizione è dilicata, diffìcile anzi, la pru- 
denza consiglia, tirare da essa lutti i possibili. van- 
taggi ed attendere la crisi favorevole — Approvo si- 
gnor Alessandro il silenzio che consigliate ( segni 
d’adesione). 

Alessandro. Lalega progetta la al Piemonte èunafTacen- 
darsi infruttuoso, gli uomini, che con tanto buon 
successo lavorano alla indipendenza d’Italia sono 
abili abbastanza , per condurre le trattative a lun- 
go, finche nuovi e forse più clamorosi avvenimen- 
ti convingano che essa non è diffìcile ma impos- 
sibile — Questa lega adunque è una grave cura 
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della novella amministrazione, s’abbia essa il me- 
rito di condurla, senza la guida de’nnslri consigli. 

Paolo. Cittadino Alessandro, le reticenze che consi- 
gliate s’ addicono alla nostra situazione — Un j vo- 
terò sospettoso è a fronte d’una nazione giusta- 
mente diffidente, quindi fa d’uopo attendere, e pro- 
fittare. 

Francesco. Tale considerazione, giustifica pure il ta- 
cersi, sulla quistione di vedere se debba o pur no 
aver luogo l’annessione. 

Teodoro. Questa è quistione di vita o di morte, enon 
si può volere che si prenda in considerazione da’mi- 
nistri costituzionali, i quali assumono il mandato di 
conservare tostato c le sue istituzioni intere — 
Quindi è lodevole il non tenerne discorso (segni di 
approvazione ). 

Aless. Il mondo progredisce, la provvidenza conduce 
per mano gli uomini alla mola che è loro assegnata. 
Le nazioni s’abbracciano, dall’un polo all’altro ci 
diciamo fratelli dc’nostri simili, non per solo debito 
di coscienza, ma per aiutarli a redimersi dal ser- 
vaggio: il diritto pubblico iniziato dalla Francia 
approvato dall’Inghilterra, messo in atto nella Italia 
centrale, è il gran mezzo onde la barbarie e la ti- 
rannide s'abbattano, e le nazioni, lacerate da me- 
schini privati interessi, risorgano a quella altezza 
cui le conduce una illuminata filosofia — Dunque 
la nostra politica esterna è stendere la mano a 
tutti i popoli, nella speranza che compresi una 
volta vedremo stringercela. Ma la nostra sicurezza, 
il nostro progredire la speranza di raggiungere lo 
scopo desiato, c’ impongono per debito di gratitu- 
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dine far nostra la politica francese , e correre con 
questa nobile e cavalleresca nazione il medesimo 
arringo — Cittadini , se 1’ armate francesi non a- 
vessero coadiuvato , 1’ intrepido Y audace Vit- 
torio Emanuele, forse si combatterebbe ancora in 
dubbia lancia sulle rive del Po, e noi trepidanti, 
oppressi dalle nostre catene, gemeremmo ancora 
su’nostri mali, e sulle sanguinanti ferite di quegli 
invitti italici sabaudi, che senza indietreggiare o pen- 
tirsi cadevano martiri della più santa delle cause, 
qual e quella della indipendenza e della libertà di 
un popolo. 

Paolo. Sì, cittadino Alessandro, è alla Francia che 
noi dobbiamo la nostra politica esistenza attuale , 
quindi dite benissimo, dobbiamo per gratitudine 
correre il medesimo arringo , rappresentando, an- 
che noi il medesimo principio. 

Tutti. Si, sì, 1’ arringo Francese. 

Francesco. Pare che possa darsi lettura del progetto 
di programma. 

Pietro. E’ ozioso, esso è la conseguenza delle pre- 
messe udite , non è già la nostra formola che vo- 
gliamo vedere pubblicata, ma che i nostri pensieri 
sieno valutati ed accolti — Non posso trattenermi 
dall’ osservare, che trovo troppo rigoroso il princi- 
pio clic debba il personale in generale essere cam- 
biato : questo espediente forse ci condurrebbe al- 
1’ orlo d’ una reazione , e poi quegli impiegati , a 
cui carico non pesa il doppio giuramento , quegli 
impiegati, che falli e documenti irrefragabili pro- 
vano , che anno servito la causa che difendiamo, 
senza ingratitudine non potrebbero essere obbliati. 
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Teodoro . Osservo, che se i realisli , pel Tallo d’ um. 
reazione giungessero al potere , non solo gl’ im- 
piegati a quest’ epoca, toglierebbero di carica, ma 
li manderebbero in bando e peggio , o nell’ ira 
loro li abbiamo visti perseguitare senza pietà i 
congiunti di que’ cittadini su’ quali si era Tarmato 
il pubblico suffragio, senza potere addebitargli al- 
tro carico che quello di poter dividere probabil- 
mente i medesimi principiò * 

Francesco. Questo ò verissimo, ma le eccezioni pro- 
poste dall’ amico Pietro, potrebbero apprezzarsi. 

Aless. 11 paragrafo del progetto sarà rettificato in 
quest’ ultimo senso. (Tutti si alzano). 

SCENA ULTIMA 


Fkdkkico avvolto in un mantello e detti. 


Federico. Signor Luigi, il vapore parte da qui a po- 
chi istanti. Signor Paolo, signora Maria abbiatevi 
i miei ringraziamenti; mia buona Kmilia, siate certa 
del mio immutabile afibtto. Andiamo signor Luigi. 

Luigi. Son pronto. Parenti, «amici, addio. 

Alessandro. Perniatevi, ma dove vanno questi giovani 
volenterosi. 

Paolo. In Sicilia, ove la forza, la vita della nazione 
deve raggranellarsi. 

Tutti ( meno Maria ed Emilia'! . In Sicilia. ( circon- 
dano Luigi facendogli buoni augurii). 

Maria. Federico non vedete che Kmilia piange, strin- 
getele la mano, assicuratela, che avrete cura della 
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